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E si perde la testa 
OIANOIACOMO MIQONE 

A chi leggeva la bolla con cui Eugenio Scalfari 
scomunicava Pietro Ingrao (la Repubblica. 25 
agosto;, poteva venire in mente la frase pro
nunciala da Pio XI in un colloquio con un car-

• H M dinaie francese, circa settantanni orsono: 
•Abbiamo lungamente meditato, abbiamo 

pregato, e abbiamo deciso di accettare le dimissioni di 
Vostra Eminenza». Pietro Ingrao non è un cardinale, e 
nemmeno un ayatollah, ma evidentemente - almeno in 
questa occasione - il direttore de la Repubblica crede di 
essere il Papa, o l'equivalente tale, se se la sente di usare 
simili definizioni, accompagnate da una sommaria sco
munica addirittura motivata sul piano morale, per una 
scelta che, condivisibile o meno, è e vuole restare politi
ca. Indipendentemente dal merito della questione, chi 
come Scalfari negli anni passati si è speso per il rispetto 
della coscienza individuale, anche a dispetto della disci
plina del partito in sede parlamentare, dovrebbe apprez
zare quando essa si manifesta senza suscitare una canea 
nel gruppo di appartenenza. 

Il fatto e che, ogni volta che in Italia si pone un proble
ma di politica estera che può avere conseguenze di ordi
ne militare, non pochi perdono la testa. È come se, nella 
classe dirigente che attualmente governa - e non mi rife
risco soltanto agli uomini politici - albergassero tuttora i 
sensi di colpa di Adua, di Caporetto e dell'8 settembre 
che devono comunque e innanzitutto essere riscattati 
con l'invio di un contingente militare italiano. Chiunque 
chieda ragione delle motivazioni della missione, delle 
modalità che l'accompagnano, del comando politico e 
militare a cui 6 sottoposto, viene a priori indicato come 
sospetto di viltà e, perché no, di immoralità, se il bersa
glio da colpire è il Satana del momento (anche l'Occi
dente ha una buona capacita di individuarne). Non ci si 
avvede che quei lontani ricordi non richiamano soltanto 
delle sconfitte, ma una pcculiarecapacita della classe di
rigente dell'epoca di separare le proprie responsabilità, e 
anche fa propria incolumità, dai soldatini che, pur nella 
sconfitta, rischiavano la loro. 

Si potrebbe obiettare che le cose sono cambiate; che 
coloro che oggi sollecitano interventi senza troppi distin
guo hanno ormai assunto uno dei motti preferiti della 
marina Inglese («Nessuno impartisca un ordine che egli 
stesso non è disposto ad eseguire»). Vi sarebbe, comun
que, da meditare sulla dignità del dibattito politico che 
ha avuto luogo In Germania e in Giappone, anche in 
questa occasione, della definizione del ruolo di questi 
paesi nella crisi del Golfo. La consapevolezza di respon
sabilità storiche, di avere causato e subito grandi soffe
renze, ha allontanato la sfera delle decisioni dalle specu
lazioni più meschine di politica interna e ha dato gravità 
alle valutazioni che dovevano precedere e non seguire 
impegni di carattere militare. 

Q uando l'esperienza storica di cui si è portatori 
è ben più tragica di quella badogliana, del-
T'armiamoci e partite», forse non ci si può 

' permettere il bagno di cinismo, travestito da 
•»>»»»»»»»» realismo, che ha inondato molti editoriali de

dicati alla crisi del Golfo. Come ha giustamen
te rilevalo Gianni Vattimo (fa5A7m/30..2& agosto), colpi
sce l'accanimento che sconfinava nella voluttà con cui è 
stato spiegatoche l'impresa di Saddam Hussein dimostra 
l'impossibilità di una svolta nei rapporti intemazionali, 
non più governati dal terrore delle armi, ma anche di un 
ruolo diverso degli Stati Uniti. È come se la fine della 
guerra, la liberazione del popoli dell'Est, avesse generato 
una paura della pace che adesso viene messa da parte 
con sollievo, con tanti ringraziamenti allo stesso Saddam 
Hussein. 

Preferiamo la franchezza politica di Giorgio La Malfa 
che non esita a spiegare che il dovere del nostro paese, 
ieri a Sigonella, oggi nel Golfo Persico, è solo e sempre 

• quello di seguire gli Slati Uniti senza condizionarne la 
politica. In altre parole, il crollo del muro di Berlino ha 
determinato la fine della sovranità limitata, ma soltanto 
ad Oriente. Una simile politica risulterebbe incomprensi
bile, in un'epoca in cui neanche Saddam Hussein è ca
pace di resuscitare il bipolarismo, trasferendolo sull'asse 
Nord-Sud, con un colpo di bacchetta magica; risultereb
be incomprensibile, se non fosse fermamente ancorata 
nella convinzione di La Malfa e di altri, meno espliciti, 
commentatori politici, che il prolungamento ad intini-
lum, sia geografico che temporale, della disciplina atlan
tica non sia altro che una irrinunciabile ragion di Stato 
che consente a chi governa questo paese da oltre qua
rantanni di continuare a governarlo. 

Peccato per costoro che gli avvenimenti, anche quelli 
intemazionali, per ora stiano prendendo una piega di
versa: che sia il Consiglio di sicurezza dell'Onu ad avere 
assunto la responsabilità militare nel Golfo: che questa 
svolta '- tardivamente sollecitala dall'amministrazione 
Bush - sia stata voluta dagli Stati europei oltre che dalla 
opinione pubblica americana o dalla opinione america
na più autorevole; che anche nella sinistra italiana diven
ti sempre più difficile disconoscere che Saddam Hussein 
va sconfitto, anche perché non sia più usato per riesuma
re un ordine intemazionale bipolare in via di deperimen
to. 

Intervista a Antonio Bassolino 
La cassa integrazione per 35mila operai 
un atto pesante nel merito e nel metodo 

«La Fiat è malata, 
dica chiaro perché» 

• • ROMA. Come valuta Anto
nio Bassolino la scelta della 
Fiat di procedere a queste 
massicce sospensioni di ope
rai, con la giustificazione di un 
calo delle vendite di auto? 

Lo giudico un provvedimento 
mollo pesante. Sono coinvolti 
35mila lavoratori, una realtà enor
me, anche se il ricorso alla cassa 
integrazione è limitato, a Ire setti
mane. 

Eppure tra I lavoratori, Interpel
lati dal cronisti ai cancelli delle 
fabbriche, sembrano essere 
emersi commenti non sfavore
voli... 

Alcuni strali di lavoratori possono 
anche vedere in modo non dram
matico il provvedimento, per ra
gioni oggettive. Perchè, ad esem
pio, si coglie la differenza con il 
1980. Allora la situazione era mol
to più grave. C'era la minaccia dei 
licenziamenti, era avviala la gran
de fase di ristrutturazione, la Fiat 
era al centro di una tempesta. E. 
soprattutto per i giovani interpella
ti dai cronisti, alcune ragioni sog
gettive possono giustificare tali 
commenti. Alludo al fatto che 
questi giovani hanno conosciuto 
subito il livello dello sfruttamento 
in fabbrica e possono anche pen
sare che qualche settimana senza 
lavorare in un ambiente difficile, 
non è la fine del mondo. Però que
sto non toglie nulla alla serietà 
della vicenda. La mia opinione è 
che, al di là di qualche singola In
tervista davanti al cancelli di Mira-
fiori, questa serietà sia nell'animo 
di gran parte dei lavoratori. E ag
giungo che quel provvedimento è 
pesante anche per quanto riguar
da il •metodo»... 

Alludi al modo come la Hat ha 
annunciato, In un incontro a Ro
ma con I ilndacati, la cassa Inte
grazione? -

È anche un fatto, come dire?, di 
stile. A fine luglio si parlò, prima, 
sul •Manifesto», poi.su altrigioma-
li, della minaccia di un provvedi
mento di cassa integrazione. Allo
ra la Rat né smentì, né confermò. 
Ora la stessa Fiat dà una semplice 
•comunicazione» ai sindacati. È 
anche vero che i sindacati hanno 

Fiat, la grande malata, chiede una specie di salasso: 35mi-
la in cassa integrazione. Il giudizio di Antonio Bassolino 
non coincide con tanti commenti «sdrammatizzanti»: è un 
provvedimento pesante. La crisi non è congiunturale, ri
guarda il futuro. La Conferenza nazionale del Pei sull'auto, 
a Torino, lanciò a suo tempo un allarme e una sfida sul 
«piano qualità». Ora la Fiat è chiamata a parlar chiaro, a di
re la verità ai sindacati, al Parlamento. 

BRUNO UGOLINI 

comincialo a porre giustamente 
alcuni problemi, ma questo avvie
ne - ecco il problema di metodo 
che riguarda la Fiat - dopo una 
•comunicazione», a cose (atte, 
non attraverso una trattativa vera e 
propria. 

L'Iniziativa del gruppo automo
bilistico può ora dividere diri
genti politici e sindacali tra otti
misti e catastroflsti? 

Nessun catastrofismo. Il mio giudi
zio è però molto più preoccupalo 
dei vari commenti letti in queste 
ore. La stessa Fiat parla di proble
mi «congiunturali». È senz'altro co
si, ma slamo anche di fronte, e or
mai da tempo, a problemi di fon
do e strutturali che attengono non 
solo a dinamiche del mercato 
mondiale dell'auto, ma a questio
ni specifiche del gruppo italiano. 
Sono problemi non solo •congiun
turali», ma che attengono al futu
ro, alla prospettiva. Ecco perché 
io penso che la Fiat, per il peso 
che ha nell'economia e nella vita 
del Paese, dovrebbe parlare con 
chiarezza. 

Una richiesta alla Fiat, grande 
malata, perché parli senza reti
cenze di se stessa. Ma dove po
trebbe avvenire questo? 

Nelle sedi più impegnative, sinda
cali e parlamentari. Sarebbe utile, 
ad esempio, che la Commissione 
Lavoro, in Parlamento, appunto, 
«scollasse-1 dirigenti'delta- Casa 
automobilistica. ' " 

Ma perché tanta insistenza sul 
futuro incerto di questo colosso 
industriale? 

Voglio ricordare che siamo stati 
noi i primi - e ben prima del di

scorso di Agnelli su -la festa è fini
ta» dopo l'assemblea di bilancio -
a parlare, alla Conlerenza nazio
nale sulla Fiat, a Torino, di proble
mi di prospettiva. Lo stesso lancio 
del «piano qualità» nasceva da 
una situazione preoccupante. La 
verità è che la situazione di merca
to, malgrado I dati brillanti, In ter
mini di fatturato e di profitto, vede
va già nei mesi scorsi elementi di 
difficoltà e di grande preoccupa
zione e non solo per la Fiat auto, 
ma anche per settori come i tratto
ri e i veicoli industriali. I dati, fomi
ti già nel seminario Fiat, dedicato 
alla «qualità totale», a Marmenti-
no, erano seri. Venne fuori, tra l'al
tro che. ad esempio, un cliente su 
tre non ricompra un prodotto Fiat. 
E ancora: la •performance» di qua
lità della Fiat resta al di sotto della 
maggioranza dei concorrenti eu
ropei, mentre è incomparabile il 
confrontocon i giapponesi; il mer
cato Fiat £ ancora essenzialmente 
domestico e nazionale. 

E I felici anni Ottanta, gli anni 
della Festa, a che cosa sono ser
viti? 

La Rat si è retta, in quegli anni, su 
una combinazione tra automazio
ne di parti del processo produttivo 
e l'intensificazione dello sfrutta
mento. Quella combinazione mo
stra oggi tutta la sua ristrettezza. 
Lo stesso utilizzo delle nuove tee-. 
nologie incontra difficoltà e limiti 
di efficienza. Sono aperte grandi 
questioni x)l strategia industriale; ' 
di nuovo modello organizzativo, 
di qualità, di rapporto, radical
mente nuovo e diverso, con I sin
dacati e I lavoratori. Questo il sen
so della nostra sfida alla Fiat, lan
ciata in quella conferenza. Senza 

affrontare quelle questioni, la crisi, 
la malattia si aggraverebbe. 

La Rat, però, con il «piano qua
lità», non aveva in qualche mo
do avvertito l'esigenza di una 
svolta, sollecitando la collabo
razione di lavoratori e sindaca
ti? 

Era emersa, nei vertici Rat, una 
qualche coscienza dei problemi. 
Ma ta filosofia di quel piano non 
(aceva I conti davvero con i pro
fondi cambiamenti da introdurre 
nel modello gerarchico delle lab
brone e in una organizzazione 
che. ancora oggi, non sollecita 
certo la vera partecipazione e au
tonomia dei lavoratori. 

La scelta di spedire 35mlla lavo
ratori In cassa integrazione per 
tre settimane coincide con la 
lotta, non chiusa, per II contrat
to del metalmeccanici. C'è un 
nesso fra questi due momenti? 

lo sono convinto che anche que
sta vicenda dimostra come sia im
portante rilanciare, fin dai prossi
mi giorni, l'iniziativa sindacale e 
politica sui contratti. Ma penso a 
contratti veri da lare, non a con
tratti-ponte, come ha proposto 
qualche dirigente della Conlindu-
stria. Non penso nemmeno a con
tratti che si limitino essenzialmen
te a questioni salariali che pure so
no sacrosante. È proprio la vicen
da della cassa integrazione alla 
Rat, sono proprio i problemi sul 
futuro, sulle prospettive incerte al
la Rat, ma anche all'Enimont e in 
tanta parte dell'industria italiana 
che dimostrano quanto siano im
portanti per l'oggi e per il domani 
alcune rivendicazioni centrali. Al
ludo alle richieste, contenute nelle 
piattaforme contrattuali, relative 
alle parti normative, al potere di 
controllo. Gli operai, i tecnici, i la
voratori sono chiamati a conqui
stare diritti e poteri di controllo 
sulla propria condizione di lavoro, 
sull'organizzazione del lavoro in 
fabbrica e, almeno Inparie, sulle 
grandi scelte strategiche dell'im
presa. Qui sta il nesso tra contratti 
e cassa integrazione alla Rat, qui 
sta un modo per pesare, da prota
gonisti, nella crisi del colosso del
l'auto. 

ELLEKAPPA 

Cristiani di tutte 
le Chiese, non difendete 

nessuna «crociata» 

GIORGIO QIRARDET 

A nche i membri delle 
Chiese valdesi e metodi
ste riuniti nel loro sinodo 
annuale (che e in corso 
in quej.li giorni) guarda-

•"""••••," no con timore alla crisi 
del petrolio e ai preparativi di inter
vento militare nel Golfo. E si doman
dano: qual e il ruolo delle Cinesi' e 
dei cristiani in questa crisi: invitare 
ad un'iniziativa di pace? o stare con i 
propri governi, qualunque cosa tac
cianolo tacere9 

Sappiamo quello che la gente si 
aspetta. 1 politici, ma anche l'infor
mazione e le stesse popolazioni cri
stiane tradizionali, attendono dalle 
Chiese una discreta solidarietà con i 
governi, espressa magari soltanto 
con il silenzio. Ben pochi si aspetta
no richiami di carattere etico sulla 
guerra e sul commercio delle armi, 
sulle responsabilità di chi ha armato 
il braccio di Saddam Hussein, sul po
tere e lo slruttamento, insomma sulle 
grandi questioni pubbliche e politi
che. A questo del resto sono stati abi
tuati dai silenzi delle Chiese su questi 
temi e dalla loro insistenza sui temi 
dell'etica individuale, la contracce
zione, l'abortoe la famiglia. 

È vero, spesso le Cinese hanno 
confermalo questa immagine di si
lenzio e di complicità ed hanno dato 
l'impressione di essere disposte ad 
accettare la guerra «come mezzo di 
risoluzione delle controversie inter
nazionali», andando al di là di quan
to afferma la laica Costituzione della 
Repubblica italiana. Eppure, non è 
cosi necessariamente: non è stato 
sempre cosi. Nella tradizione cristia
na, cioè nell'evangelo di Gesù Cristo 
esiste l'invito a "Obbedire più a Dio 
che agli uomini»; esiste una spinta di 
contestazione in nome dell'umanità 
e della giustizia che è stata all'origine 
di molte trasformazioni del passalo e 
che in tempi recenli ha animato i 
movimenti per i diritti civili in Usa 
(Manin Luther King, un battista) e la 
lotta antiapartheid in Sudafrica {Nel
son Mandela, un metodista). 

Oggi la responsabilità dei cristiani 
è più grande ancora: se è vero, come 
è vero, che il conflitto del Collo apre 
il primo grande conditto Nord-Sud, 
l'avanguardia del Sud è rappresenta

ta oggi dai popoli arabi e dal mondo 
musulmano, e il confronto rischia di 
assumere i toni di uno scontro ideo
logico e religioso: l'-impero del nu
le» sarebbe trasferito a sud del Medi
terraneo e diverrebbe l'oggetto di tut
te le semplificazioni ideologiche Le 
Chiese con la loro tradizione cristia
na si faranno allora interpreti di que
sta inedita -crociala- per difendere 
gli interessi materiali dei paesi indu
strializzati e dei signori del petrolio"1 

Oppure, col silenzio, la avalleranno' 
Alcune cose le Chiesi- dovreblx-ro 

oggi dire con chiarezza. An/.iiutto, 
che la lede cristiana non è una rel--
gione-ideologia che si opponga ad 
altre religioni-ideologie. Non com
batteremo l'Islam con la spada di 
una religione-verità. Sappiamo di es
sere degli esseri umani deboli e con
traddittori, con una propria cultura 
storica e religiosa, dei -peccatori» co
me dice la Bibbia: ai quali perù e do
nata la possibilità di cercare la giusti
zia (che crea la libertà, che crea la 
democrazia) non solo per noi. ma 
per tutti; e sappiamo che sull'alida 
sponda del Mediterraneo vivono es
seri umani come noi, deboli e con
traddittori, e con una propria cultura 
e tradizione, che non siamo in alcun 
modo autorizzati a "demonizzare». 

In secondo luogo, sgombrato il 
terreno dalle ideologie, la fede cri
stiana invita alla razionalità e alla lu
cidità dell'analisi politica. Essa per
mette di vedere, e di far vedere agli 
altri, che il mondo arabo - cosi mal 
servito da Saddam Hussein - sta cer
cando convulsamente di ritrovare la 
propria identità, dopo secoli di pres
sione occidentale, di riallermaro la 
propria dignità e di risolvere da solo i 
suoi spaventosi problemi demografi
ci ed economici. 

Inlinc le Chiese diranno chiara
mente che il messaggio cristiano 
condanna la guerra, e ogni azione ili 
forza del potente contro il debole. 
L'etica crisUana è anche un'etica so
ciale e politica: una guerra per difen
dere il nostro benessere e i nostn 
sprechi a detrimento e impoverimen
to di altri popoli va denunciata come 
trasgressione alla volontà di Dio e 
come atto di rivolta contro la sua giu
stizia. 

Violante, sei stato ambiguo... 
LUCIANO BARCA 

I H É un peccato che uno spiace
vole errore abbia reso incomprensi
bile in un punto decisivo il dossier de 
l'Unità su Ile vicende parlamentari re
lative all'intervento militare nella crisi 
del Collo. Mi auguro che la correzio
ne ora pubblicata aiuti tutti a rico
struire l'esatta sequenza degli avveni
menti. Alla correzione è bene ag
giungere, data l'ambiguità del com
mento di Luciano Violante posto a 
presentazione dei documenti, che la 
stragrande maggioranza dei senaton 
non ha avuto dubbi nel pronunciarsi 
per il voto contrario qualora l'origi
nario testo della maggioranza non 
fosse stato profondamente modifica
to. È anche bene precisare che tutte 
le correzioni al testo governativo so
no avvenute al Senato e che quando 
Violante parla di «correzioni soprav
venute» alla Camera si riferisce al te
sto del documento comunista che 
ogni gruppo parlamentare ha libera
mente e sovranamente elaborato e 
non al testo posto in votazione dal 
governo. 

Poiché, valutate tali correzioni e 
tenuto conto della responsabilità na-

, zionale e intemazionale del Pei nel-
, l'attuale situazione, sono io che ho 

Croposto l'astensione nell'assem-
lea del gruppo senatoriale comuni

sta trovo singolare che Luciano Vio
lante si ostini a scrivere che >i com
pagni del "No"... hanno tenuto un 
comportamento diverso rispetto a 
quello deciso dal gruppo». 

É bene evitare che iniziative prege
voli come quella che ha assunto l'U
nità pubblicando i documenti parla
mentari relativi ad una questione 
drammatica che ci turba tutti, indi
pendentemente dalla diversità delle 
risposte che ciascuno di noi ha dato 
con la sua coscienza e intelligenza 
politica - ed io rispetto tutte queste 
risposte anche se in Senato mi sono 
battuto per la ricerca di una soluzio
ne unitaria - siano usate da chiun
que quale che ne sia l'orientamento 
su altri problemi, per strumentalizza
zioni inteme. 

...no, la critica non è giusta 
LUCIANO VIOLANTI 

tra Fa bene Luciano Barca a richia
mare il ruolo, assai nlevante, da lui ri
vestito al Senato per giungere al voto 
di astensione. Non posso accettare, 
invece, il suo giudizio sulla presenta
zione dei documenti. Infatti: a) è evi
dente dal mio testo che il Gruppo 
della Camera, in seguito alla discus
sione intema, ha modificato il testo 
di risoluzione presentato dai compa
gni del Senato e non quello della 
maggioranza, che non poteva certa
mente essere modificato da una (or
za di opposizione; b) e noto a tutti 
che alla Camera i compagni che si ri

conoscono nella seconda mozione 
(la grande maggioranza di loro, per 
essere precisi) hanno tenuto un 
comportamento diverso rispetto a 
quello deciso dal gruppo; di questo 
comportamento parlo accennando 
a quanto avvenuto a Montecitorio 
dopo aver sintetizzato il lavoro dei 
compagni del Senato, che, anche 
questa è cosa nota, sono intervenuti 
in prima battuta e con ruolo decisivo 
per la modilicazione dell'atteggia
mento della maggioranza e del go
verno. 
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• • Non so se e quanto sia 
fondata la pretesa che territo
rio e popolazione del Kuwait 
appartengano alla nazione ira
chena. So. e mi basta, che i 
confini rettilinei sulla carta del 
Medio Oriente risalgono alla 
dissoluzione dell'impero otto
mano e all'espansionismo eu
ropeo. Questi confini, lasciali 
pressoché intatti dalla decolo
nizzazione, vennero definiti in 
convenzioni -Ineguali» con oli
garchie dinastiche locali: i cui 
interessi, alleali a quelli occi
dentali, non lasciarono spàzio 
all'autodeterminazione dei 
popoli arabi. 

Di conseguenza non sono 
affatto sicuro che la pretesa sia 
del tutto arbitraria. Nemmeno 
posso escludere a priori che la 
ricerca di un porto sul mare, 
fallita contro l'Iran, abbia qual
che fondatezza ai lini di noi) 
dipendere da altri per i com
merci. 

Ma Saddam, senza dubbio, 
ha sbaglialo metodo. Non solo 
per l'aggressione a colpo sicu
ro, integrata dal sequestro di 
migliaia di stranieri, ma anche 

per non aver mai proposto 
pubblicamente la questione. 
Chi aveva sentito parlare, pri
ma del 2 agosto, di rivendica
zioni irachene sul Kuwait? Se
condo la logica tipica di chi fa 
affidamento esclusivo sulla 
forza, lutti i governi, compresi 
quelli arabi, sono stati colti di 
sorpresa. Una sorpresa, per di 
più, che sta alla base di un se
questro di ostaggi cosi impo
nente: un minimo allarme ne 
avrebbe certamente molto ri
dotto il numero. Anche il se
questro, dunque, era premedi
tato. Non è solo ritorsione. A 
ragione Gorbaciov lo ha defini
to "perfido». 

Se poi Saddam si illudeva di 
trovare acquiescenza al latto 
compiuto, non teneva conto 
né degli enormi interessi legati 
allo status quo né della novità 
intervenuta con la fine della 
guerra fredda e dell'equilibrio 
del terrore. Due (attori che non 
erano in gioco nei fatti com
piuti precedenti, di Israele e 
della Siria. 

Ritengo arretrato, e alquan
to miope, l'atteggiamento di 
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I colpi di zappa 
e quelli di fucile 

chi torna a ripetere con bal
danzosa sicurezza, di (ronte al
la possibilità di guerra, che 
questa ò componente Inevita
bile della storia umana. DI tale 
atteggiamento è esemplo da 
manuale Angelo Paneblanco 
sul Corriere, il mondo bipolare 
avrebbe permesso alle "Ideolo
gie comunista e cattolica la de
legittimazione del realismo 
politico» (e l'opportunismo 
italiano in politica estera) ma 
ora che quel mondo è finito il 
problema della guerra riemer
ge perché altra "soluzione» 
non c'è. History Asusual, come 
al solilo la Storia: la citazione 
che conclude il suo ragiona
mento di lunedi vorrebbe esse

re anche sigillo di validità. Ma 
non s'è accorto, il Paneblanco, 
che la Storia - usiamo pure la 
maiuscola - ha camminato 
tanto da eliminare, rendendo
le non più ipotizzabili, non so
lo le guerre inteme fra le Due 
Rose inglesi (o fra Arezzo e Fi
renze da noi) ma anche (ra In
ghilterra e Francia e perfino, 
oggi, tra Francia e Germania 
(tre guerre solo Ira il 1870 e il 
1939)? 

Allora la storia cambia, sia 
pure attraverso lacrime e san
gue (e idee). Non si ripete 
sempre eguale. Negarlo è stu
pido in quanto, presumendosi 
realisti, si finisce per non vede
re la realtà. Lo ha scritto benis

simo Gianni Vattimo martedì 
sulla Stampa: le sue argomen
tazioni pacate, a dimostrazio
ne che -le cose non stanno co
me i realisti credono», mi sem
brano assai convincenti. Anzi, 
le uniche praticabili. 

Al vertiginoso aumento del
la distruttività delle armi, in 
questo mezzo secolo, ha fatto 
da contrappeso un'altra cre
scita: governi e popoli si sono 
venuti abituando, volenti o no, 
ad esercitare la pazienza in 
una misura fin qui sconosciu
ta: le guerre scoppiavano per 
molto meno, La celebre equa
zione fra politica e guerra è 
stata, di fatto, revocata in dub
bio. Ora, se in Europa non 

avremo più campi di battaglia, 
bisogna stare in guardia dal 
cercarne altrove: siano gli inte
ressi, anche solo psicologici, 
dei militari di professione e di 
quelli, corposissimi, dei fabbri
canti e mercanti di armi, sia la 
mentalità diffusa, dura a mori
re, che senza un nemico non si 
vive e non si fa politica. 

«Con la crisi del Golfo co
mincia la guerra tra il Nord e il 
Sud», ha intitolato la Repubbli
ca un'intervista a Carlo De Be
nedetti, per altro assai più pro
blematica. Se cosi fosse davve
ro, sarebbe soltanto una mo
struosa volontà di potenza del 
Nord oppressore sul Sud op
presso. Il socialismo europeo 
(a proposito, che ne è della 
missione di Craxi sul debito af
fidatagli dall'Onu?) e il cattoli
cesimo democratico hanno 
qui un banco di prova decisi
vo, 

Quanto poi ai «pacifisti» che 
non vogliono ricorsi alla forza 
in nessun caso, anzitutto è uti
lissimo che si facciano sentire 
a contrappeso degli oltranzisti 
desiderosi di interventi militari. 

D'altronde la pazienza inedita 
emersa nella politica intema
zionale esprime una lezione: 
per cambiare il mondo serve 
più chi fa rotolare le pietre che 
chi si propone di smuovere le 
montagne. La metafora e di 
Dahrendorf ma si trova già, 
sotto forma di apologo, negli 
scritti di Mao che l'aveva presa 
da Confucio. Pietra dopo pie
tra, colpo di zappa dopo colpo 
di zappa, le montagne si ab
bassano. 

Valgono, in tal senso, oltre 
le grida contro ogni e qualsiasi 
azione militare, gli sforzi per 
consolidare il governo dell'O
nu. Ai fini di ridurre due rischi 
opposti e correlati- quello del 
precipitare dei conflitti nelle 
atrocità della guerra moderna, 
attraverso la sanzione delle de
cisioni con un impiego num
mo di forza; e quello, non me
no grave, di una pace america
na, o euroamencana, garante 
del dominio capitalistico sulle 
materie primedel Sud. 

Almeno (in qui, la crisi del 
Golfo ha segnato un passo 
avanti su questa strada. 
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